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slide 1.2.3.4
Buona giornata a tutti noi.
Questa mattina abbiamo iniziato nel coltivare il piacere di stare e pensare assieme. Il piacere che prova la mente individuale quando incontra le menti degli altri e coltiva il piacere dell'essere insieme nel dialogo piuttosto che nel duologo o nel monologo. 
E a questo proposito si pone immediatamente un interrogativo: come si coniuga l’uno con i molti, come si affronta  l’enigma del rapporto sussistente tra l'uno, il soggetto, e gli altri intorno al quale teologi, filosofi, studiosi di scienze naturali e sociali si sono interrogati? La stretta interconnessione, fra l’intero e le parti, tra struttura e contenuto, tra l’uno (minuscolo) , uno dei tanti, identità  singola e l’Uno (Maiuscolo) della loro connessione che si trasforma in identità di gruppo. senso di appartenenza o coesione. 
5 Slide dialogo logos
il dialogo che deve essere paritetico, onesto e allo stesso livello
in greco διά -"diá," attraverso- e λόγος -"logos," parola, discorso- che genera lo scorrere attraverso il senso
Per Patrick de Maré [il logos] dal punto di vista sociologico .. significa l’opera di unificazione fra la coesione sociale e la libertà personale
Nell’incontro delle menti il mezzo é la comunicazione. E'  il logos, la parola ovvero il dialogo che deve essere paritetico, onesto e allo stesso livello, altrimenti non è dialogo (in greco διά -"diá," attraverso- e λόγος -"logos," parola, discorso- che genera lo scorrere attraverso il senso).
Per Patrick de Maré “[il logos] dal punto di vista sociologico .. significa l’opera di unificazione fra la coesione sociale e la libertà personale”[footnoteRef:2]  Un continuo processo di umanizzazione e di koinonia, compartecipazione, compagnia, recuperando in questo termine il senso della condivisione (cum panem, che condividono il pane) [2:  P.B. de Maré Perspectives in Group Psychotherapy. George Allen & Unwin Ltd. London 1972. Prospettive di Psicoterapia di gruppo. Una base teorica. Astrolabio.Ubaldini editore, Roma p 71] 


Secondo de Maré, Foulkes ha dato una risposta al quesito sul significato della relazione dell’uno con i molti introducendo il concetto di rete e successivamente di matrice di gruppo che differenzia il suo approccio da tutti gli altri suoi autori contemporanei.
Nel suo insuperato “Prospettive di Psicoterapia di gruppo. Una base teorica” (1972), de Maré riprende i fondamenti della visione foulkesiana come la locazione, la condensazione, la matrice di gruppo nella prospettiva della psicoanalisi individuale e di gruppo, mutuando conoscenze ulteriori dalla gestalt, dalla teoria della comunicazione, dalla fenomenologia e dall'esistenzialismo in filosofia e dalla teoria dei quanti in fisica.
Egli sottolinea la modalità transpersonale della matrice di gruppo che nel suo linguaggio diventa la cultura del gruppo vista come una metastruttura in mutamento[footnoteRef:3]; la metastruttura è il risultato di un processo di sintesi,  come avviene attraverso la transazione dialogica, che risulta dalla dialettica tra individuale e sociale,  e fra contesto,  contenitore e contenuto.  [3:  p 35] 

6 Slide districare
1. districare: sciogliere nodi o altro in modo che il filo scorra libero, dipanare, mettere in ordine cose arruffate, risolvere ciò che si presentava complesso e intricato
2. risolvere, chiarire una situazione

Tutto ciò  riguarda la funzione e la capacità della mente di districare le dualità/molteplicità come quelle di sostanza/attributo, segno/simbolo, significato/significante che hanno assunto un interesse  particolare da quando Freud ha fatto notare, e dimostrato, che il sintomo somatico  ha un significato.
.
Il trans personale, quel campo che accomuna noi esseri umani, è il prodotto dell’incontro delle nostre menti: conscio/inconscio personale e conscio /inconscio sociale.
Di seguito alcune considerazioni di de Maré da “A Case For Mind” (2004) (Un esempio di mente): 
‘La mutua interazione tra inconscio sociale e personale è altamente significativa, poiché costituisce la base per la coscienza, mentre la società modella la mente senza che essa ne sia inizialmente consapevole, … la mente coltiva la società in modo tale che la società, all’inizio, ne è totalmente inconsapevole.’

‘La cultura è spesso impropriamente detta mente di gruppo, impropriamente nel senso che i gruppi non pensano; solo quando la mente singola incontra altre menti e si scambiano le loro riflessioni la mente rimane chiara per poter liberamente funzionare nel discriminare, scegliere e prendere decisioni. Il gruppo per sé è solo un’agente passivo, mentre la mente è attiva. Perciò la coscienza non è in nessun caso sinonimo di mente, poiché riflette solamente, ‘la reazione di riflessione’.

‘Quando l’inconscio straripa si crea ciò che Foulkes ha chiamato ‘il fenomeno di condensazione’. Per esempio, quando un inconscio sociale persecutorio incontra l’inconscio personale si combina uno stato individuale cosciente di delirio paranoico che a sua volta combina ulteriori persecuzioni deliberate,

L’inconscio è un calderone di storia sociale ricapitolata: ci vuole la  mente per chiarire e selezionare, ma spesso la mente si scalda troppo per poter agire e fonde anziché reprimere, fintanto che può allargarsi e raffreddarsi nell’espansione della coscienza’ [footnoteRef:4] come nel dialogo nel Median Group®. [4:  P.B. de Maré & R. Schoellberger. A Case For Mind. Group Analysis, The Journal of Group-Analytic Psychotherapy. Vol 37, Nr 3 September 2004. 
] 


Esistono diverse identità e ruoli, ma c’è un solo Sé, come dire che il tema del/le identità si coniuga con un Sé, più o meno autentico in relazione con gli altri, più o meno autentici,  dove l’alterità è a fondamento dell’identità[footnoteRef:5].  [5:  Loverso, G. e Di Blasi, M. (2011) Gruppoanalisi oggettuale, Raffaello Cortina Editore, Milano. p 123] 

 Loverso e Di Blasi sottolineano  che “L’identità culturale non è stabile e definitiva, ma va considerata come l’esito di una trasformazione continua e progressiva[footnoteRef:6]: ma come si coniuga l’identità personale con quella sociale,  la singolarità e l’unicità con l’intersoggettività e l’integrazione?  [6:  Ibidem, p. 123] 


Se si dà come regola principale il dialogo, evitando di dirigere il pensiero dei partecipanti, il primo fenomeno che si evidenzia è il blocco delle menti singole che non sanno o hanno difficoltà a pensare assieme agli altri, e che sperimentano come un'angoscia primaria dello stare assieme, una sfiducia nell’altro, una sfiducia sociale, che genera risentimento e odio. Pare non si tratti tanto di un meccanismo di difesa, quanto di un vero e proprio blocco del pensiero, che può essere associato a un’esperienza dolorosa ma che risulta generalmente frustrante e che incide sull’attività del pensiero, della coscienza, col pensare a certi significati collettivamente condivisi nell’incontro delle menti: forse l’aumentata diffusione delle ansie e delle fobie sociali sono un indice preoccupante della valenza del legame sociale di base della nostra società e cioè la paura, la diffidenza, e la mancanza di solidarietà.
Nelle prime fasi del gruppo intermedio ci sono analogie con la mente inconscia che è senza organizzazione e volontà collettiva. Si manifestano impulsi in modo disordinato senza che l'uno possa prevalere sull'altro. Non c'è senso del tempo: le menti singole e la matrice dinamica sono piene di energia mentale che si evidenzia nel risentimento e nell'odio che provengono dalla frustrazione dello stare assieme senza avere altro scopo che comunicare e condividere le menti:
7 slide
1. frustrazione → odio → energia psichica
☺ ↔ « « d i a l o g o » » ↔ ☺
2. →pensiero → informazione – comprensione
3. →Koinonia o comunione (non personal fellowship)

1) il singolo in una struttura reciprocamente frustrante ( Super Ego) o odia e rimane o entra in panico e scappa (“ognuno per conto suo”): l’individuo è narcisisticamente centrato su di sé. (il “singleton” di Turquet).
2) il membro del gruppo che rimane abbastanza a lungo per odiare (dal punto di vista del 	gruppo, l’odio è una conquista), diventa un individuo membro. Il dialogo neutralizza l’odio e lo trasforma  in energia endopsichica, la quale di ritorno mobilizza il dialogo successivo. L’odio non è l’opposto dell’Eros ma il risultato della frustrazione dell’Eros
3)L’individuo membro, con un processo simile all’imitazione olografica[footnoteRef:7], si ristruttura con un 	senso caratteristico di perdita di identità. Per preservare la realtà dalla distruzione 	(includendo la distruzione di altre persone), la mente diffonde l’odio e lo trasforma 	attraverso l’introiezione: (a) nel Super-io di oggetti d’amore persi e abbandonati, che è una struttura; e (b) in energia endopsichica, che è un sistema. Nel gruppo ci si incontra nel dialogo negoziato. [7:  N.d.t.: ogni parte dell’ologramma, per piccola che sia, contiene il tutto, ciò che permette l’effetto tridimensionale nelle foto ologrammatiche; modificando una elemento, sia particella o onda, si modificano contemporaneamente gli altri, come nel mondo subatomico della fisica quantistica, al di là della dimensione spazio-temporale] 


1. frustrazione → odio → energia psichica
☺ ↔ « « d i a l o g o » » ↔ ☺
2. →pensiero → informazione – comprensione
3. →Koinonia o comunione (non personal fellowship)

Secondo Patrick de Maré il conosciuto fenomeno di estraneazione, alienazione, noia[footnoteRef:8] e timore per la perdita della propria identità individuale che si manifesta all'inizio del gruppo aumenta d’intensità col crescere dei partecipanti. La dimensione del gruppo, piccolo, medio o grande, sembra essere correlata al risentimento, alla rabbia e all'odio.  [8:  Sartre, G.P. (1938) La nausea. Traduzione di Bruno Fonzi, Einaudi. Torino. 1999, pp. 238] 

Un'energia endopsichica, originata dalla mente individuale in seguito alla frustrazione nell’incontro delle menti (distinta dall’aggressività che è istintuale), che si localizza nella matrice di gruppo.
8 Slide identità
L’identità del singolo dipende
a. interpsichicamente  dal collettivo
b. intrapsichicamente  dal Sé
essa è localizzata e trova la sua sintesi
c. nel transpsichico/transpersonale:
la matrice di gruppo

L’identità del singolo dipende interpsichicamente  dal collettivo e intrapsichicamente  dal Sé e trova la sua collocazione nella sintesi ovvero una trasformazione/metamorfosi come nell’espansione della coscienza nel transpsichico/transpersonale: la matrice di gruppo. 
Il comune dato clinico è che il gruppo piccolo e quello Intermedio, dopo le fasi iniziali portano, tra altro, a un rafforzamento dell’identità sia personale che sociale: Ego Training in Action[footnoteRef:9], l’allenamento dell’Io in azione . [9:  Foulkes, M.H. (19..)] 

Non sempre questo avviene all'interno del grande gruppo. Una sua caratteristica è l’intensa rabbia espressa: chi non riesce a odiare, a sentire la propria rabbia resta muto, bloccato nel pensiero oppure scappa, pena il panico[footnoteRef:10], nella forma di una vera e propria esperienza di estraneazione o timore di questa esperienza. I partecipanti cercano di trasformare la tensione con varie tipiche strategie nell’unico modo possibile, essenzialmente comunicando tra loro: le menti individuali creano pensieri che hanno bisogno di essere condivisi, quasi ci fosse un'urgenza a farlo. A poco  a poco si sviluppa un dialogo, si crea quella rete di comunicazione che è l’asse portante del gruppo: la sua matrice dinamica che si insedia, si localizza (da location) in forma di una sua sub-cultura, mini-cultura o cultura sociale che, come effetto del  dialogo,  sviluppa un sentimento di koinonia tra i partecipanti  (comunione, compagnia da cum panis che condividono): dalla matrice edipica tribale a quella sociale dei cives, dei cittadini, l’equivalente di un processo di umanizzazione. [10:  Letteralmente: che si riferisce al Dio Pan, preso a simbolo della natura e dell'universo, in quanto è anima e fermento di ogni cosa creata; il dio mezzo uomo e mezzo capro, dal suo nome deriva il termine timor panico, poiché il dio si adirava con chi lo disturbasse emettendo urla terrificanti, provocando così una incontrollata paura, il panico, appunto. Pan però è anche l’inventore del flauto detto di Pan, che al suo suono riappacificava la terra e l’Olimpo, si potrebbe dire dell’armonia in seguito alla sintesi tra le dualità animale-umano, corpo-mente] 

9 Slide to mind- 
por mente, prendersi cura, considerare, preoccuparsi, fare attenzione, vigilare
Il ‘por mente’[footnoteRef:11] (to mind) nel processo di districamento delle dualità porta alla trasformazione con valenza terapeutica: “perciò il por mente diventa antifobico, anti depressivo, anti perversione, immunologico, che ristabilisce la singolarità, l’unicità. l’integrazione, la volizione, è anti apatia, fa buon senso, stimola l’immaginazione, la proliferazione di immagini, diventa più melodioso” (da de Maré e Schoellberger (2004) A Mini Philosophy for Psychotherapy. Non pubblicato) [11:  por mente, prendersi cura e amare sono proprietà della mente umana] 

La ragione per la quale l’inconscio sociale e personale diventano consci è che la coscienza emerge come il risultato del processo di districamento tra 2 aspetti di coscienza che perciò implica la necessità della loro mutualità nel luogo d’incontro delle menti del Median Group: la differenza tra sociale e individuale nel Median Group è la mutualità di un cervello che ne incontra un altro. (‘group analysis’, The Journal of Group Analytic Psychotherapy 2006 39(1): 65-71, p. 71)

A parere di Patrick de Maré nel grande gruppo questo processo di umanizzazione,  che si evidenzia in particolare nel Gruppo Intermedio, è spesso ostacolato nel trovare una sua cultura condivisa perché tende a dividersi e/o a cristallizzarsi in fazioni,  sottogruppi o sub culture.

  Il sottogruppo di chi parla, quello di chi partecipa ascoltando in silenzio, i sottogruppi rappresentati da chi sente e di chi invece non sente, che fa parte della struttura, del setting. Del resto non tutti possono prendere la parola e soprattutto non possono farlo sempre, spesso non si partecipa a tutto e i diversi sottogruppi assumono dimensioni interne gerarchiche di tipo oligarchico 
Nella Group Analytic Society International di Londra è in corso da tempo un dibattito sull'opportunità di infliggere frustrazioni con il grande gruppo o se sia tutt’ora, tesi attualmente prevalente, un esperienza aperta alla sperimentazione.
Oltre che a scopo didattico i grandi gruppi hanno una loro interessante area di applicazione e ricerca nelle agenzie della trasmissione del sapere, nella formazione in generale. Nell’ambiente lavorativo sembra proficua l’integrazioni con la teoria della Comunicazione. 
Patrick de Maré aveva iniziato il suo grande gruppo nel 1972 al 2. Simposio di Gruppoanalisi a Londra al Moudsley Hospital, con circa 100 partecipanti, raggiunto in seguito da Lionel Kreeger. Nel 1975 convoca un gruppo esperienziale di circa 40 partecipanti e poi con Robin Piper alla Group Analytic Praxis che è proseguito fino al 1994: il grande gruppo era pian piano diventato un Median Group passando da 40 a circa 20 partecipanti. Nel 1987 alla Group Analytic Society di Londra de Maré fonda la sezione grandi gruppi e organizza un programma biennale per il Median Group che poi diventa il Seminario[footnoteRef:12]. [12:  de Maré. P.B. (1994) Kith, Kin and Koinonia. Lettura in Dialogo (IGA, Londra) Febbraio ] 

Secondo de Maré i grandi gruppi non sono ancora stati sufficientemente studiati: la maggior parte delle esperienze di grande gruppo avvengono nel volgere di pochi giorni e non c’è molta ricerca in quelli a lunga durata.
La sua proposta è di far convocare il grande gruppo da diversi convocatori di Median Group e di farlo precedere da gruppi intermedi, proprio quello che faremo questo pomeriggio anche se quasi simbolicamente perché avverrà tutto nel volgere di una sola giornata.
Mentre nel setting individuale l’intrusione di fattori inconsci interferisce con i processi di pensiero,  nel gruppo grande è il blocco del dialogo che è minacciato e che va, appunto appreso: quello che spesso passa per dialogo è una competizione tra chi ha ragione e chi ha torto, un dibattito, uno show per gli spettatori.
10 slide post Edipo
il Median Group offre la possibilità di fare
il salto dalle dinamiche tribali di cui siamo permeati
non come una socializzazione post edipica
quanto come un processo di umanizzazione della società
L’esperienza nel Median Group® rileva come sia angoscioso per l’individuo il salto dalle dinamiche tribali di cui siamo permeati, dalle peste edipiche all’esilio post edipico come è stato  figurato da Eschilo, dove Edipo, esiliato  in un isola, muore fra le braccia delle figlie e assurge al cielo[footnoteRef:13]: il Median Group® si occupa proprio del post edipico, dell’esilio che si prospetta invece non tanto come una socializzazione post edipica, quanto come un processo di umanizzazione della società, favorendo una trasformazione koinonica attraverso la matrice transpersonale.  [13:  Eschilo, Edipo a Colonos] 

11 slide demitologizzazione
Il Median Group va
oltre al personale e al famigliare
nell’ ambito socioculturale
dove possiamo esplorare i nostri miti sociali (p.es. l’inconscio sociale):
umanizzare la società attraverso un processo di demitologizzazione. 

Nel Median Group andiamo oltre al personale e al famigliare e entriamo nell’ ambito socioculturale, dove possiamo esplorare i nostri miti sociali (p.es. l’inconscio sociale): umanizzare la società attraverso un processo di demitologizzazione. 
12 slide finale
Grazie della benevola attenzione
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